La nozione di φρόνησις negli scritti postaristotelico-peripatetici di etica (MM, De virt. et vit., Epit. Peripatetica ap. Stob., Plut. De virt. mor.) by Becchi, Francesco
LA NOZIONE DI OPONH'IE
NEGLI SCRITTI POSTARISTOTELICO-PERIPATETICI DI ETICA
(MM, De virt. et vit., Epit. peripatetica ap. Stob., Plut. De virt. mor.)
La nozione di rppóvqorq (lat. prudentia), uno dei concetti più originali
della cultura greca che accompagna nel corso dei secoli I'evolversi della
letteratura e del pensiero antico, presenta una estrema instabilità a livello
semantico che rende pressoché impossibile ricostruire una linea di sviluppo
unitaria che dia ragione delle alteme valenze semantiche (1). Infatti questo
termine, a diffèrenza di altri che hanno finito ben presto con lo specializzarsi
in un settore piuttosto che in un altro (2), sembra aver mantenuto sino ad
Aristotele quella duplice accez-rone, intellenuale e pratica, che già presenta nei
poemi omerici, ai quali risale almeno a livello semantico (3).
In mancanza di uno studio sistematico che ne ricostruisca la storia
attraverso la letteratura e la filosofia greca (4), molto utili, soprattutto per
quanto concerne il settore filosofico, appaiono gli studi dello Jaeger (5) e di
P. Aubenque (6), che ne seguono I'evoluzione sino ad Aristotele.
Sulla base della ricostruzione fatta dallo Jaeger, il termine che nella
letteratura preplatonica presentava un significato essenzialmente etico e
pratico, venne ad indicare con Socrate una specie di intuizione morale e, con
la subordinazione della pratica alla teoria, della prassi alla contemplazione
delle idee operata in seguito da Platone, assunse un significato teoretico sì da
divenire sinonimo di oogia, vo06, àrtotifrn (7). Aristotele poi conservò
(l) Anche la traduzione italiana del termine con "saggezza" o "prudenza" rivela il
carattere intellettualistico o meno che alla <ppóvqor.6 si vuole attribuire. A questo proposito
cfr. il commeno allEN di Gauthier-Jolif, Paris 1970,11.2, p.463 (vd. n. 4).
(2) Il riferimento è a termini come vo0E o 0upóg, che si sono specializzati ben presto
I'uno nel campo intellettuale, I'altro in quello affettivo. Cfr. P. Aubenque, La prudence
chez Aristote, Paris 1963, 156.
(3) Cfr. Aubenque, op. cit.155 n. l.
(4) In mancanza di uno studio generale sull'argomento cfr. Aristote, L'Ethique à
Nicomaque,Introduction et commentaire par R. A. Gauthier et J. Y. Jolif, Paris 1970,
11.2, 4&-5; J. Hirschberger, Die Phronesis in der Philosophie Platons vor dem Staate,
"Philologus" Suppl.Bd. XXV, Heft l,Leipzig 1932.
(5) ttr/. Jaeger,Aristotele, trad. it., Firenze 1935.
(6) Op. cit.
(7) Nonostante la sua natura contemplativa, la <ppóvqorg platonica non rinuncia a
governare I'azione. Cfr. A. Mansion, "Revue Néoscol." 33, 1931, 106-107.
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questo valore teoîetico neîl Protretfico (8) e nell'EE (9), mentre si assiste ad
una decomposizione della concezione platonica della gpóv4otq, con la
specializzazione della oogícr in campo teoretico-contemplativo e della
<ppóvqotq in campo pratico. Aristotele dunque, stando alla ricostruzione
dello Jaeger, avrebbe ripristinato il valore preplatonico della 9póvnot6,
rinnovando così la tradizione che si era interrotta con Platone e segnando una
frattura fra teoria e pratica.
Senza la pretesa di confutare la tesi jaegeriana e ripetere dunque quanto
già è stato detto (10), ci sia consentito ribadire che Platone, nei cui dialoghi è
impossibile trovare una definizione della gpóvnotq, testimonia in pieno
I'ambivalenza semantica del termine. Se infatti nel Filebo e nel Fedone (ll)
il termine è impiegato da Platone come sinonimo di oogíc, vo0g, nella
Repubblica (12) e nelle Leggi (13) esso presenta la valenza di saggezza e si
trova unito a termini quali oogpooóvq, óv6peí4, Etrarooóvq.
Appare quindi riduttivo fare di Platone il sostenitore della gpóvrlorg
intesa come intelligenza teoletica e forse non è azzardato parlare di una
evoluzione anche all'interno del pensiero platonico per quanto riguarda il
concetto di gpóvr1olg, tanto più che I'assimilazione di questa alla
orogpooóvr1 o alla òrrcrtooóvq nella Repubblica e nelle Leggi potrebbe
essere ricondotta all'insufficienza a livello pratico della gpóvqotg lamentata
da Platone nel Filebo (14) e nel Mernne (L5).
Per quanto poi riguarda Aristotele è stato rilevato (16) come anche nel
Protrettico il termine, lungi dal presentare un significato univoco, indichi
tanto la conoscenza teoretica della verità (17) quanto I'intelligenza morale e la
(8) Cfr. S. Mansion, Contemplation and action in Aristotle's Proîrepticus, in
Aristotle and Plato in the Mid-Fourth Century, Góteborg 1960; I. Dùring, Aristotle's
Protrepticus. An attemption at reconstruction, GÓteborg 1961.
(9) Ma I'uso di una terminologia platonica da parte di Aristotele non sempre implica
un'adesione alla concezione di Platone. A questo proposito cfr. M. Margueritte, "Revue
d'hist. de la philos." 4, 1930, 100-101.
(10) Cfr. Aubenque, op. cit.19 sgg.(ll) Cfr. Plat,Phlb. l2a,13e,1lb; Phd. ó6a,69b.
(12) Cfr. Plat., Rep. 433b,591b,621c.
(13) Cfr. Plat., Lg.630b, 631c, 906b,9&b.
(14) Cfr. Plat., Phlb. 62b.
(15) Cfr. Plat., Men.97b-c.
(16) Per il carattere pratico della saggezzanel Protrettico, cfr S. Mansion, art. cit' 56;
J. D. Monau, La connaissance morale dans le Proteptique d'Aristote, "Revue philos.
Louvain" 1960, 185 sgg.; Dúring, op. cit.192.
(17) Cfr. fr. B 46 (Dúring) i1 0er,rprlttrì1 gpóvr1oq, e fr. B 103 (Dúring) iittg
yvóoecor d1v <il,ri0etcrv.
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saggezza.pratica (18). Così, nell'EB è vero che il termine viene impiegato ad
indicare un tipo di conoscenza,manon di carattere scientifico (19). Con ciò
non si può tuttavia negare che Aristotele più di una volta attribuisce alla
gpóvr1org, associandola alla értorólrn, le caratteristiche di scienza prima e
architettonica (20)- Non ci interessa qui indagare se a proposito di Aristotele
si possa o non si possa parlare di una evoluzione in senso cronologico,
quale delinea lo Jaeger, caratteizzatadalla scissione o decomposizione della
sintesi platonica e conseguente separazione tra metafisica ed etica, tra vita
contemplativa e vita pratica, con la specializzazione della gpóvqo,tg riet
campo pratico e della oogía nel campo teoretico-speculativo, ma registrare
che nei trattati etici di Aristotele, EE d EN,lagpóvrlotg è presentata come
virtù dianoetica, una virtù dunque intellettuale (21). La scissione poi operata
da Aristotele all'interno della ragione in facoltà deliberativa (rò ì"oytotrróv
o tò Boul,eirrtróv) (22) e facoltà scientifica (tò énotrlpovrróv) ha reso
possibile fare della gpóvqotq una virtù intellettuale senza che per questo
essa rivesta alcun carattere di scientificità. Aristotele infatti definendo
nell'EN (23) la gpóvrlotg come virtù della facoltà deliberativa dell'hnima,
opera una rottura all'interno della teoria stessa separando l'èrtocriprl dalla
gpóvqotg, in quanto, per riprendere un'espressione di Alessandro di
Afrodisia (Z4),laprima si rivolge a ciò che è immutabile menffe la seconda
al sempre mutevole agire umano. Ed è proprio questo concetto che Aristotele
esprime nell'EE (25) quando afferma che la gpóvrlorg è una sorta di
conoscenza diversa da quella scientifica che caratterizzal'ènwrflpq (26). Se
dunque per Aristotele la gpóvqorg è una virtù dianoetica e, più
(18) Cfr. fr. B 4l (Diiring) rcr,tù gpóvqorv Èvepyeîv e fr. B 68 (Diiring) póprov
<ipetflg raì eùScrpovíag.
(19) EE 1246b.361wo9 &ì"1,o póoerog. Cfr. la traduzione di I. Diiring (Aristotele,
trad. it., Milano 1976, 509 n. I 19) "la capacifà di riconoscere il bene".
(20) Se nell'EE la gpóvqorg è distinta dalla ragione speculativa (Èrtoqpq), tuttavia è
sempre presentata come un'eccellenza della ragione. Per la gpóvrlorg come ragione
speculaúva cfr. Metaph. 1078b.15; Pol. I289a.12 e 1288b.22.
(21) Cfr. DÍiring, Aristotele 509 n. 119: "SianellEE che nell'EN Aristotele usa a
volte la parola gpóvqotg nel senso di Platone, quando illustra degli Évòolc; ma non
appena usa il vocabolo in un contesto in cui presenta la sua personale opinione, esso
significa ingegno, capacita di dare un giudizio sulla azione umana".
QD Cfr. EN ll39a.l2-13 tò 1ùp poul.eueoOat rcì lo/(eo0crr rcrótóv.
(23) EN 1143b.15, rr40b.26, rr44a.r.
(24) Alexandri Aphrodisiensis, In Aristotelis Metaphysica commentaria, ed.M.
Hayduck, Berlin 1891, I, p. 79.10.
(25) Cfr. n. 19.
Q6) Per la gpóvrlotg come scienza pratica cfr. R. A. Gauthier, la morale d'Aristote,
Paris 1958; come facolta razionale deliberativa cfr. J. Walter, Die Lehre von der
praktkchen Vernutft in der griechischen P hílosophie, lem 187 6.
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precisamente, la virtù dell'elemento deliberativo della parte razionale
dell'anima, che ha come oggetto i beni umani e il contingente (27), si può
dire che la separazione della gpóvqotg dall'altra virtù dianoetica,
l'èrctot{pq, per quanto riguarda il campo di applicazione, è sancita in forma
definitiva dallo Stagirita (28).
Ma, per poter valutare il grado, maggiore o minore, di ortodossia che
questa nozione ancora conserva nei testi postaristotelico-peripatetici di etica,
non si può prescindere dalla funzione che Aristotele le assegna. Dalla
definizione di virtù etica quale si legge nell'EN (1106b.36 sg.) si desume
che la funzione che viene assegnata alla gpóvrlorg è quella di determinare
(òpí(etv) il giusto mezzo nelle passioni e nelle azioni. E chiaro che,
considerando il carattere intellettuale che Aristotele attribuisce alla gpóvqotg,
in quanto virtù dianoetica e retta ragione (29),ladeterminazione di cui parla
Aristotele non può essere altro che di carattere intellettuale, sicché si
po'trebbe dire che òpí(ew tò péoov significhi ryalpí(ew tò péoov, anche
ie non si tratta di una conoscenza scientifica, dal momento che la gpóvqotg
si applica al contingente (30). Conferma di questa identità ci viene dai
commentatori aristotelici e, in primo luogo, da Aspasio, autore del primo
commento all'EN che a noi sia pervenuto, che attribuisce alla saggezzail
compito di òpí(erv-ryolpí(ew il giusto mezzo nelle passioni e nelle azioni
(31), e da Alessandro di Afrodisia che distingue egtegiamente il compito
della saggezzadaquello proprio delle virtù etiche precisando (32): tò pàv
ei6évot tfig gpovfoeo4, tò 6è cipeîo0at t6v i0tr6v ópet6v...
Questi autori che, per il rapporto particolare e privilegiato che hanno con
i testi dello Stagirita, plesentano un alto grado di ortodossia - cosicché,
anche per quanto riguarda la nozione di gpóvqot€, non mancano di
considerarla una virtù dianoetica alla pari della oogía e di metterne in luce il
carattere intellettuale e la funzione conoscitiva, distinguendola dalle virtù
etiche, proprie dell'elemento passionale dell'anima 
-, ci sembrano tuttavia,
anche se non esplicitamente, testimoniare una tendenza presente all'intemo
Q7) Cfr. EN ll40b.5-6 e20-2r,1141b.8.
(28) Per l'identificazione della gpóv1otg con l'óp0òg }óryog cfr. EN 1144b.27-28; MM
ll98a.2l-22, 1200a.4-5 ed il commento ad loc. diP. L. Donini (L'etica dei Magna
Moralia, Torino 1965, 124 sgg.); Aspasii, In Ethica Nicomachea commentarit, ed. G-
Heylbut, Berlin 1889, p. 37.19, 38.2, 40.8.
(29) Cfr. E/V l l43b. l 5, 1 1 40b.26, l l44 a.l, l l 03a.4-6.
(30) Cfr. EE r246b.36; EN ll40b.5-6 e2O-2r, rl4rb.zr.
(31) Aspasii, In EN conm.p'20.6-7 (6eî clv gpóvqow rc0' èrrioclv rp&(tv
òpí(erv tò oúppetpov rcì pÉtpov) e 57.6-7 (6tò òeî gpovrjoecog, ry<opt(oóor15, Év toîg
rcó0eor rcì taîg tpóleot tò péoov).
(32) Alexandri Aphrodisiensis, De anima liber cunr nuntissq, ed. I. Bruns, Berlin
1887, p. 156.2.
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del Peripato, tesa a previlegiare il rapporto gpóvrlorg- virtù etiche, sÌ da
farne una virtù etica. Si avverte infatti in questi autori I'esigenza di
riaffermare il carattere razionale della gpóvlotq e in tal senso crediamo
debbano interpretarsi certe espressioni come questa di Alessandro di
Afrodisia (33): ... raì tlv gpóvqorv rporcrlv ópeciv gop€v, &reì it
p6otg crórfr repì t6v eig ópOótnta npó(ecov ouvtel.oówov.
Questa tendenza che anche nei commentatori aristotelici traspare da
certuni accostarnenti, non giustificabili dal testo aristotelico e che tradiscono
le reali tendenze dell'epoca (34), si fa manifesta nei testi peripatetici di etica
che, pur definendo la gpóvrlotg una virtù della parte razionale dell'anima, in
pratica finiscono col considerarla una virtù etica.
È il caso dell'anonimo autore dei Magna Moralia che, se pur nel pieno
rispetto dell'ortodossia aristotelica, distingue la saggezza dalla értotúpn
(MM ll97a.I6-20 = EN lt40b.2l-25) e dalla oogía (MM 1197a.32-b.4 =
EN 1141a.8 sgg.), non senza sottolineame la natura pratica (MM lt97a.l,
14,34-35; 1197b.1, 8-9; 1199a.4-5) e precisarne il campo d'azione, tuttavia
presenta una formula definitoria della <ppóvnot6 che non trova riscontro nei
trattati etici di Aristotele (35). Ma, a nostro awiso, non è tanto sorprendente
la definizione quanto la funzione 
- 
che possiamo definire nuova rispetto al
dettato aristotelico dell'EN e dell'EE 
-, di tenere a freno le passioni e di
moderarle (36), che I'Anonimo assegna alla gpóvqotg. Se dunque è vero
che l'Anonimo fa delle affermazioni che non trovano riscontro nelle Etíche
aristoteliche, non per questo ci si può considerare autoizzati a giudicarle
prive di senso. Anzi, riteniamo che sia compito precipuo della critica
moderna assumere atteggiamenti diversi dal passato, che non si limitino cioè
a registrare fino a qual punto l'Anonimo riproduca nella lettera e nella
(33) Alexandri Aphrodisiensis, Quaestiones, ed. I. Bruns, Berlin 1892,p. 150.35-36.
Per Alessandro di Afrodisia infatti la gpóvrlorg è una virtù tfrg 6è 6rcrvoqttrfrg're rcì
oiír<og l,oyrrfig VùrCîS e, più propriamente, della parte deliberativa dell'anima. Cfr. ibid.
150.23 sgg.
(34) Una caratteristica dei commentatori aristotelici come Aspasio e Alessandro di
Afrodisia è rappresentata dall'insistenza con cui si rileva lo stretto rapporto di
interdipendenza che lega la <ppóvrlotg alle virtù etiche. Cfr. Aspas., op. cit.2.l $
òrrcrrooóvr1 rcì i1 gpóvqoq); 89.5-6 (tfr gpov{oer éncrrol,ouOoîrorv ci pepetprlpévcrr
éEeK); 38.2-3 (tel,eroî tùg úpetù6 i epóvqo6);141.26 (gpóvqotg <ip26rtertovtrì1
?',É1etar 6rótr ròv l,ó1ov napÉ2ger tcrîg flOrrcrîg <ipercîg); Alex. Aphr., De anima
156.3; De fato 2ll.23t Quaestiones 142.24.
(35) MM ll97a.l3-16... fi gpóvqotg &v eír1 É(rg ttg npoctpettrl rcì npcrttrcÌ1
t6>v é9' ftpîv óvt<ov roì np&(crr rcrì pl rp&(ct...
(36) MM 1198b.17-20 ... fi gpóvr1oq ióorep ènítponóg tíg éort tffg oogíag, rcì
rclpcoreuú(et raót1 o1olufiv..., roté1ouoo t& zó01 raì tcr0tcr ocogpoví(ouoct.
Cfr. W. Iaeger,EinTheophrastzitatinderGrossenEtNk "Hermes" 64,1929,274sgg.
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sostanza il pensiero del maestro, ma che si spingano a comprendere quello
che I'autore si propone o si sforza di dire. E questo, tanto più per un autore
quale il Nostro che ci appare impegnato in un'opera di sistemazione e di
adattamento del pensiero aristotelico ad esigenze sconosciute ad Aristotele.
Con ciò non intendiamo liberare I'autore da certe contraddizioni che sono
state rilevate (37) anche per la trattazione della <ppóvr1oq, ma tentare almeno
di comprendere come esse abbiano potuto prodursi.
La prima definizione che della gpóvqotg ci presenta I'anonimo autore dei
MM alle linee lL97a.l-3 (38) riproduce nella sostanza il pensiero di
Aristotele (EN 1140b.3 e 15-17) che la gpóvrlotg si volge ai rpcrtú. Per
quanto invece attiene alla seconda definizione di gpóvr1otq, riportata poco
dopo a Il97a.l3-16 (39), gli studiosi in generale si sono limitati a rilevare
che nell'EN Aristotele non ha mai definito la gpóvrlotg come É(t6
rpocrrprìîrrti (40), senza accordare la dovuta importanza al fatto, non
secondario, che nell'EN (1106b.36) Aristotele impiega tale espressione per
definire la virtù etica (41). Questa definizione della <ppóvr1ot6 che si legge
nei MM ci sembra riassumere in sé due definizioni aristoteliche, quella di
virtù etica e quella di gpóvqotg. Si ha così I'impressione che I'Anonimo
attribuisca alla gpóvnotq quello che Aristotele riferisce alla virtù eúca (42).
Infatti, quando I'Anonimo assegna alla gpóvrlotg il compito di tenere a
freno le passioni, non fa altro che attribuire alla saggezza quello che per
Aristotele (EN 1109a.22) è il compito precipuo della virtù etica (43).
Poi, ogni eventuale dubbio sulla trasformazione, operata dal nostro
autore, della gpóvr1or6 da virtù dianoetica (44) a virtù etica scompare
quand'essa viene 'tout-court' equiparata alla Etrstooóvq e all'rivòpeía,
definite virtù r6v rcr,l"6v rcpcrrctrrcrì rcrì énawetoí (aD. Il Nostro
dunque dimostra di conoscere bene il pensiero espresso nell'EN dallo
(37) Cfr. Donini, op. cit. 103-128.
(38) ù òè gpóvqotg repì tù rparctó, év oÎg crtpeorg xcì gufq rcrì é9' fipîv Éotrv
np&tcrt raì pl rp&(ou
(39) Cfr. n. 35.
(a0) Cfr. Aubenque, op. cit.119 e n. l; Donini, op. cit. ll5-116 n. 17.
(41) Cfr. EN 1r39a.23; EE nnb5-lt.
(42) Anche per l'autore dei MM la gpóvqorg, può definirsi una virtù pratica (M M
1198a.32-b.8), ma, a giudicare dalla funzione che le viene assegnauì (MM ll98b.l9-20),
in un senso diverso da quello di Aristotele.
(43) In EN ll09a.22la virtù etica è definita otopocrl toO péoou... coù èv coîg
rú0eot raì èv taîE npó(eow...
(44) Si tenga presente che nei MM,nel compendio dello Stobeo e in Plutarco non è
usato il nome di virtù dianoetiche per definire le virtù dell'anima razionale.
(45) MM rr98a.22 sgg.
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Stagirita (46), cioè che le virtù di per sé degne di lode sono le virtù etiche,
mentre le virtù dianoetiche possono dirsi lodevoli solo in quanto
rappresentano delle é(etg. Così, quando I'Anonimo all97a.l6 scrive che la
gpóvqorg è una virtù, in quanto il gpóvrpog è degno di lode e la lode è
propria della virtù, è chiaro che si riferisce alla virtù etica, a quella vfutù cioè
che come la giustizia ed il coraggio definisce pratiche e degne di lode. Ce lo
conferma lo stesso autore quando a 1185b.9-11, trattando delle virtù
razionali, afferma che nessuno è lodato per essere saggio o sapiente. Si tratta
di due affermazioni in evidente contraddizione tra loro (47) ma che ben
rappresentano I'ambiguità che caratteizza all'interno dei MM la nozione di
gpóvr1oq definita una virtù razionale (48), ma poi di fatto equiparata ad una
virtù etica, con I'attribuzione di quelle funzioni che Aristotele assegna alle
virtù etiche. Per quanto dunque riguarda la trattazione della nozione di
gpóvqotg all'interno dei MM si può dire che I'incoerenza maggiore è
rappresentata dal fatto che essa è definita una virtù razionale, mentre viene
considerata una virtù etica. Sotto questo aspetto i MM ci testimoniano una
fase importante dell'evoluzione della nozione di <ppóvnotq, il passaggio da
virtù della parte razionale-deliberativa dell'anima a virtù etica, cioè a virtù
della parte passionale dell'anima. Con ciò è tuttavia opportuno precisare che
al di là di certe identità istituite con la virtù etica, come la giustizia o il valore
(49), c'è nei MM (1198b.4-5) la tendenza a fare della saggezza la virtù etica
architettonica, cui sono subordinate le altre virtù (50).
Una tendenza analoga a quella riscontrata nei MM è reperibile nel
Compendio di morale peripatetica riportatoci dallo Stobeo (51), dove la
definizione di gpóvqor€ come É(rg Borl.eutrrfl raì rportrrl &yc06v
roì raî,6v... richiama alla mente I'analoga definizione di MM 1L97b.22
(52). Infatti, anche nello Stobeo, che almeno formalmente ci sembra
riproduca fedelmente il pensiero di Aristotele, traspare la tendenza a fare
della gpóv4or6 la virtù etica per eccellenza, una virtù &plrrertovrr{ che
poi si specialízza in una serie di virtù particolari o ratù pépog a seconda
(46) Cfr. EN ll03a.3-10: EE 1220a.5-6.
(47)Cfr. Aubenque, op. cit.94n. l.
(48) MM I185b.5 e ll97b.5-6 i1 tppóvr1or6 ópecr1 éorrv, iíg gcrpev, ro0 popíou toO
èrépou tdrv ló1ov é1óvt<,1v.
(49) Cfr. n. 45.
(50) MM 1198b.4-5 i1 òè <ppóvr1or6 6onep <ipptÉrrcov rq cùtdrv éotw.
(51) Ioannis Stobaei, Anthologium II, p. 145-6 W.gpóvrlorv 6è É(tv pool,eutr.rfiv
rci rpc,rcrrclv ú1a06v raì rcrl,drv fi 1ó1a0ò rcì) rakí. Seguono le definizioni
delle singole virtù come specializzazioni della virtù generale.
(52) toO yùp gpovípoo rcì cflg <ppovrioe<í4 èotr tò t6>v pe)'ríot<ov égíeoOct raì
toútcov rpocrrpetrròv eîvcr,r raì npartrròv <ieí...
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del diverso campo di applicazione.
Questa tendenzaa fare della gpóvrlotg la virtù etica per eccellenza, quella
che si è defrnita la virtù architettonica, ci è testimoniata anche dall'opuscolo
pseudo-aristotelico De virtutíbus et vitiís (53) che, pur definendola come
ripesì ro0 l,opotrro0, le assegna non solo la funzione di poul,eóeoOct e
rpîvat rù <iyaOù raì rà rarù raì r&vra tù ev cQ 0íc.0 aipetù roì
geurró, ma anche tò 2gp(oco0at ra7l6g r&ow toîq ùnópcoDow
<i7cOoîg, rò òptl.ffoor óp06lg, tò oovtòeîv toìrq rctpoóg, tò úy1ívro6
lpriocro0crt rcrì î,óyrp raì ép1ql, tò tùv éptetpícv Éi26ew t6v 1pr1oípolv
núvrrov, come se si trattasse di una virtù etica generale.
Un altro testo che ci permette di ricostruire I'evoluzione postaristotelico--
peripatetica di questa nozione èiL De virtute morali di Plutarco, un opuscolo
teorico in cui, tra I'altro, Plutarco si propone di rilevare le differenze che
intercorrono tra virtù etiche da un lato e virtù teoretiche (54) dall'altro,
risalendo ai primi principi, i ro0'sùtó del mondo intelligibile e i rpòg
'érepa del mondo sensibile (55). L'esistenza infatti di realtà assolute e di
realtà relative implica uno sdoppiamento della ragione, che pur è unica, in
ragione teoretica e in ragione pratica. La virtù dell'una, la sapienza, e
dell'altra, la saggezza (gpóvrlotg), si distinguono per il fine cui esse mirano
e per il diverso campo di applicazione. La sapienza, rivolgendosi a realtà
fisse e immutabili, non necessita della deliberazione per raggiungere il
proprio fine, mentre la saggezza, applicandosi al sempre mutevole agire
umano, ha bisogno di ricorrere alla deliberazione.
Plutarco, non diversamente dall'anonimo autore dei MM e da quanto si
legge nel compendio dello Stobeo e nell'opuscolo pseudo-aristotelico De
virutibus et vitíis, opera una distinzione netta tra le virtù della parte razionale
dell'anima, quelle che Aristotele chiama dianoetiche, ma che egli definisce
teoretiche (56), e le virtù etiche, proprie della parte passionale. Anzi, per
quanto riguarda la gpóvqotg, Plutarco non si limita a definirla una virtù
teoretica, ma la virtù della parte deliberativa dell'anima (57). Tuttavia, se nei
Moralia non mancano passi in cui si sottolinea il carattere razionale della
sag5ezzî e dove essa viene accomunata alla èmorripn e al voO€ (58),
oppure dove, con formule di chiara origine stoica, la si definisce "correttezza
di ragionamenteo", "culmine della natura logica", "disposizione dell'anima
(53) 1250a.
(54) Cfr. n. 44.
(55) 4438.
(56) De virt. mor.440D.
(57) De virt. mor. 4438.
(58) Cfr. De Is. et Os.35lD.
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concorde con se stessa" (59) e "la virtù più divina e più regale" (60), sono di
gran lunga più numerosi i passi in cui la saggezza viene equiparata alle virtù
etiche quali la oc'lgpooóvr1, la òtrcnooóvq e l'úv8peíc (61).
Se poi dalle formule definitorie si passa ad analizzare la funzione che
Plutarco assegna alla saggezza, risulta chiaro come anche il filosofo di
Cheronea finisca per ignorare la funzione conoscitiva che Aristotele ritiene
propria della gpóvr1or6 o, almeno, non ne tragga le debite conseguenze,
quando assegna ad essa il compito, che per lo Stagirita è proprio della virtù
etica, di eliminare gli eccessi e i difetti delle passioni, imponendo loro una
misura conveniente (62). Anche Plutarco dunque, quasi erede di una
tradizione già affermatasi e consolidatasi, quale quella che ci è testimoniata
dall'anonimo autore dei MM, dal compendio di morale peripatetica dello
Stobeo e dall'opuscolo pseudo-aristotelico De virtutibus et vitiis, assume nei
riguardi della <ppóvqorg una posizione contraddittoria, per cui essa da un
lato è definita culmine della natura logica e dall'altro è equiparata alla virtù
etica, cui spetta il compito di moderare le passioni. Sempre in Plutarco è
riscontrabile anche quella tendenza, tipica dei testi di etica peripatetica, che
mira a fare della gpóvrlotg la virtù etica architettonica, cui vanno ricondotte
le singole virtù, espressioni particolari della gpóvqotg generale. Infatti la
gpóvr'1org, come virtù generale che repì tri1o0òv rpalpareóetcrt
cetpc266g (63), è presentata da Plutarco come la virtù che permette di
servirsi convenientemente di ogni bene, espressione questa che nella
sostanza ripete la definizione del De virtutibus et vitiis (64), ma ormai senza
più il benché minimo riferimento alla sua natura di virtù razionale.
Concludendo, ci sembra di poter affermare che nei testi postaristotelico-
peripatetici di etica (65), quali quelli presi in esami, la gpóvqotg tende a
(59) De aud. poet.UD (...repì tfrg ripíoqg rcrì 0etotóqg ÉÉecog év qpîv, fiv
ópOotqta 2.ó1ou xcì úrpótqta loyr,rîg 9úoe<o6 rclì òró0eow òpoi'cryoupévrìv VùLîg
voo0pev).
(60) De aud. poet.32A Oeútatov... rìy gpóvrlorv rcì pcoúvrrcíraotov.
(61) De fort.97E: An seni...792D; De comm. not. 1073A: Bruta rat. uti 986F: De
prof. in virt.75E-F.
(62) De virt. mor. 444A-B to0r' o$v ro0 rpcrrtrro0 l,ó1ou ratù góow Épyov
Éorí, tò É(arpeîv tùq ópetpícq, c6v ra06v rcì rl,qppeî,eíag,.
(63) Cons. ad Apoll. 103A fi rt<opévr1 cri1aOò ff gu?'óttouoa ff oó(ouoc ff
1popéq 6efú6.
(64) Cfr. p. 6.
(65) Il nosro discorso è limitato ai testi peripatetici. Per la definizione di gpóvrlorg nei
testi stoici e platonici cfr. M. Giusta, I dossograft di etica, Torino 1967,1I,p.31,33,37,
39-40. A questo proposito va detto che la definizione di gpóvqotg potrebbe costituire, in
taluni casi, un utile criterio per valutare I'appartenenza di un testo all'ambiente
peripatetico, medioplatonico o stoico.
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perdere que[a funzione conoscitiva, che le assegna Aristotele, assumendo il
ruolo di virtù etica generale, causa dell'essere alle singole virtù particolari.
Questa evoluzione o involuzione, come qualcuno forse preferirà chiamarla,
non deve però considerarsi una banalizzazione della nozione aristotelica o un
fraintendimento, bensì deve interpretarsi come un adattamento della nozione
aristotelica in chiave anti-intellettualistica, una risposta all'intellettualismo
etico crisippeò che definisce értotfipct non solo la gpóvrlotg ma anche le
singole virtù particolari (66), considerate determinazioni, in base alla sfera
d'azione, della gpóv1org.
FRANCESCO BECCHI
(66) Cfr. SyF III, 262 ( <ppívrlow ò' eîvcrt éntoc{pr1v 6rv notqtÉov raì oó
norqtéov... ff érrcr{pr1v ri1a06rv rcrì rcròv...) e264-266. Per la concezione stoico-
crisippea della gpóvrlorg in Plutarco cfr. De fort.97E ir fùp oorgpooóvr1 gpóvqorg tíg
Èotrv, 69 goor, rcrì fi òrrorooúvn rfig gpov{oecog 6eîtcrr rapoóoqg. Per una
definizione di saggezza polemicamente diversa da quella stoica cfr. Plut., De stoic. rep.
1067A.
